IMPRECAZIONE DI ARTEMISIA – P.VINDOB –  Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung, G 1

Datazione: IV/III sec a.C.

Il contenuto: Artemisia manda una maledizione contro il marito che l’ha lasciata. Per il suo abbandono è considerato la causa della morte della figlia.

Per dare maggiore valore alla maledizione, il testo viene ripetuto per tre volte.

Il luogo di ritrovamento: è una maledizione affidata al tempio del Serapeo di Menfi (Saqqara), quindi il luogo di ritrovamento è lo stesso della deposizione.

NB il Serapeo di Menfi è più grande e più importante di quello di Alessandria.

La scrittura: è epigrafica, molto posata. Proprio la sua lentezza ci indica che la mano è inesperta. Potremmo quindi dire che è una scrittura che tende ad una certa formalità, ma non riesce nel suo intento.

L’inesperienza è quindi il sintomo di uno scrivente poco alfabetizzato, che ha una scarsa confidenza con la scrittura. Sono infatti presenti errori e un vocabolario molto sintetico.

Non possiamo sapere se a scrivere il papiro sia stata Artemisia stessa, soggetto del testo, ma questo sarebbe davvero importante per la figura sociale e culturale della donna.

È importante perché: è l’esempio di scrittura epigrafica più informale e inesperta.

Traduzione:

1. O signore Oserapis e voi, dèi che risiedono con Oserapis, io vi invoco, Artemisia

2. qui presente, figlia di Amasis, contro il padre della figlia che la priva degli onori funebri

3. e della sepoltura. Se dunque fece cose giuste verso di me, verso di me e i figli, in questo stesso modo cose giuste (abbia in cambio),

4. come dunque cose ingiuste verso di me e i figli in questo stesso modo fece: conceda Oserapis e gli dèi (che risiedono con lui)

5. che egli non ottenga sepoltura dai figli: e che egli in questo stesso modo non seppellisca i genitori: finché

6. questa imprecazione è depositata qui, male (gli tocchi in sorte): vada in rovina per terra e per mare sia lui stesso

7. sia i suoi beni per opera di Oserapis e degli dèi che risiedono nel luogo di Oserapis

8. e che non gli tocchi in sorte Oserapis propizio né gli dèi che con Oserapis

9. risiedono: Artemisia depositò questa imprecazione: implorando che

10. Oserapis e gli dèi che risiedono con lui rendano giustizia.

11. Finché questa imprecazione è depositata qui: in nessun modo abbia in sorte gli dèi propizi

12. il padre della bambina: e chi portasse via queste parole scritte e (così) facesse ingiustizia ad Artemisia

13. il dio gli imponga giustizia …

Nota bene: a partire dalla linea 5 si osserva il ricorrere di un segno di interpunzione (due punti: in greco, dícolon).

